Foglio di collegamento di obiettori e obiettrici - giugno 2001
Corpi di Pace e Opzione fiscale:
l'impegno della Campagna OSM/DPN
N
ei mesi trascorsi dalla nostra assemblea nazionale di gennaio, gli obiettivi politici da essa indicati come terreno di impegno e azione collettiva, sono diventati più praticabili grazie ad una imprevista e positiva svolta nel lavoro parlamentare di fine legislatura e nelle attività dell'Ufficio Nazionale per il Servizio Civile:
1. da febbraio è operativo presso l'Ufficio Nazionale del Servizio Civile un Tavolo di Lavoro sui Caschi Bianchi e sulla D.P.N. che dovrebbe portare, a breve, alla firma di un protocollo d'intesa tra Rete Caschi Bianchi e U.N.S.C.: primo importante riconoscimento istituzionale della nostra attività; va sottolineato inoltre che l'U.N.S.C. intende da subito far partecipare alle missioni dei Caschi Bianchi donne e inabili al servizio militare come volontari/e, che già nella programmazione economica per il 2001, sono previsti sostanziosi investimenti per finanziare le missioni dei Caschi Bianchi e la sperimentazione di forme di DPN e che, infine, l'U.N.S.C. intende riconoscere a tutti i Caschi Bianchi in servizio obbligatorio e volontario e agli enti che progettano interventi di pace, incentivi economici e rimborsi spese su sanità, assicurazione e spese di viaggio;
2. a fine marzo è entrata in vigore la Legge n. 64 del 6 marzo 2001 "Istituzione del servizio civile nazionale"; questa legge ribadisce che, anche dopo la scomparsa della leva obbligatoria, esisterà un "servizio civile nazionale finalizzato a concorrere in alternativa al servizio militare…, alla difesa della patria  con mezzi ed attività non militari…" (art. 1, lettera a), potenzia il servizio civile all'estero "…per interventi di pacificazione e cooperazione fra i popoli, istituiti dalla stessa Unione Europea o da organismi internazionali operanti con le medesime finalità ai quali l'Italia partecipa.." (art. 9, comma 1), permette la partecipazione delle donne (art. 2, comma 3) e , infine, permette a tutti di finanziare la sua attuazione con la possibilità di vincolare l'uso del denaro versato "..allo sviluppo del servizio civile in aree e settori di impiego specifici" (art. 11, commi 1 e 2). 
A
 seguito di questi avvenimenti, il Coordinamento Politico della Campagna invita tutti gli obiettori a versare la somma che si intende obiettare a favore dell’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile (inviando un vaglia indirizzato all’U.N.S.C. – Via S. Martino della Battaglia, 6 – 00185 Roma), indicando nella motivazione la volontà di finanziare missioni di pace dei giovani in servizio civile fuori del territorio nazionale; andrà poi inviata una lettera allo stesso indirizzo che spiega le ragioni di questo versamento (nelle prossime pagine alleghiamo i facsimili della modulistica). 
Alla fine del 2001, le somme raccolte sul Fondo nazionale nel corso di quest'anno, verranno consegnate allo stesso Ufficio con identiche motivazioni
Subito dopo le elezioni di maggio sono stati infine avviati contatti con le forze politiche presenti nei due rami del parlamento per verificare la possibilità di far approvare una legge che permetta la deduzione e/o detrazione legale delle somme versate a questo titolo (con conseguente chiusura dei procedimenti tributari pendenti nei confronti di obiettori e obiettrici).
E'
 importante sottolineare come questa interessante apertura politico-culturale non può certo farci cambiare il giudizio sul segno negativo generale delle politiche belliciste e riarmiste in atto nel  nostro Paese; né riteniamo che, anche se la legge da noi richiesta venisse approvata, potremmo dichiarare di avere effettivamente raggiunto l'obiettivo terminale dell'opzione fiscale: è certo però che questa legge ci permetterebbe di organizzare un vero e proprio 
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referendum che a partire dalla possibilità per tutti di finanziare legalmente (con relativa riduzione delle proprie tasse) le missioni di pace dei giovani uomini e donne in servizio civile, metta in discussione seriamente la sproporzione oggi esistente tra investimenti militari e investimenti di pace.
che permettono, per la prima volta nella storia del nostro Paese di porre le basi concrete operative per la costruzione di forze di pace. Ed è per questo motivo che vi chiediamo di fare vostro questo percorso di lavoro.
All'assemblea del 2002 il compito di valutare l'efficacia e la portata di queste scelte.. per quest'anno impegniamoci a far si che queste conquiste non restino sulla carta delle mere possibilità.
Roberto Minervino
DICHIARAZIONE DI OBIEZIONE
da inviare al Presidente della Repubblica - Palazzo del Quirinale - 00186 Roma
e p.c. al Centro Coordinatore Nazionale Campagna OSM-DPN - c/o L.O.C. - Via Mario Pichi 1/E - 20143 Milano
Il/La Sottoscritto/a ........................………………...................………………….... nato/a ................………....………...
il ....………., residente a…...........................………….......... in via..………………….…...………………………………
dichiara
di essere Obiettore/Obiettrice di Coscienza alle Spese Militari, di condividere le finalità della Campagna di Obiezione alle Spese Militari per la Difesa Popolare Nonviolenta, e di aver provveduto a inviare all'Ufficio Nazionale per il Servizio Civile un vaglia postale di £ …………………, quale ”Contributo al Fondo Nazionale per il servizio civile istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri (art. 11, Legge 64/01) per finanziare la partecipazione di giovani uomini e donne in servizio civile a interventi di pacificazione e cooperazione fra i popoli (art 9 comma 1 Legge 64/01) e/o a missioni umanitarie fuori dal territorio nazionale (comma 10, art. 9 Legge 230/98), a titolo di opzione fiscale per spese di pace”.
Il/La sottoscritto/a detrae tale somma dall’imposta della sua dichiarazione dei redditi .……, ritenendo con tale atto di esercitare il proprio diritto all’opzione fiscale all’interno del bilancio dello Stato (questo paragrafo va compilato solo da chi effettivamente non versa allo Stato la somma obiettata compiendo un atto di disobbedienza civile).
Data……................
Firma....…...............…………....................
LETTERA DA INVIARE ALL'UFFICIO
NAZIONALE PER IL SERVIZIO CIVILE
Inviare al Direttore dell'Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, dott. Guido Bertolaso
Via San Martino della Battaglia 6; 00185 Roma
Gent.mo Dott. Bertolaso,
sono un aderente alla Campagna di Obiezione alle Spese Militari Per la Difesa Popolare Nonviolenta “Paga la Pace, La Pace Paga !”, Campagna di obiezione di coscienza per la conversione Nonviolenta della difesa nazionale dalle spese militari ad investimenti di pace.
Mi voglio opporre in coscienza alle spese militari e voglio invece sostenere l'istituzione di una Difesa Popolare Nonviolenta.
Facendo seguito alle previsioni dell'art. 11 della Legge 64 del 6 marzo 2001 "Istituzione del servizio civile nazionale", che prevede alla lettera c) del comma 1, la possibilità di donazioni al Fondo Nazionale per il servizio civile da parte di soggetti pubblici e privati , ho inviato all'U.N.S:C. un vaglia postale di £ …………………, quale ”Contributo al Fondo Nazionale per il servizio civile istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri (art. 11, Legge 64/01) per finanziare la partecipazione di giovani uomini e donne in servizio civile a interventi di pacificazione e cooperazione fra i popoli (art 9 comma 1 Legge 64/01) e/o a missioni umanitarie fuori dal territorio nazionale (comma 10, art. 9 Legge 230/98), a titolo di opzione fiscale per spese di pace”.
Come indicato dal comma 2 dell'articolo 11 della Legge 64/2001, le chiedo che tale somma  sia utilizzata esclusivamente per finanziare la partecipazione di giovani uomini e donne in servizio civile a interventi di pacificazione e cooperazione fra i popoli (art 9 comma 1 Legge 64/01) e/o a missioni umanitarie fuori dal territorio nazionale (comma 10, art. 9 Legge 230/98),  
In atteso di un suo riscontro le invio i miei più cordiali saluti.
(Riportare in calce  cognome e nome, indirizzo, data e Firma)
Due novità della Campagna per una difesa alternativa e quattro buone azioni morali
200 milioni di credito della CEI  per la difesa alternativa
Nell'ottobre scorso la CEI ha destinato alla Caritas Italiana 200 milioni per il suo progetto di invio degli obiettori nelle situazioni di tensione internazionale. Se fossero stati 2 milioni già si poteva dire che la CEI aveva apprezzato lo sforzo fatto dalla Caritas in un obiettivo che chiaramente è di importanza cruciale anche politicamente. Ma sarebbe stata una maniera di far tacere qualche importuno che aveva sollevato il problema. 
I lettori di Rocca ricorderanno che Don Gennaro Somma, da molti anni obiettore fiscale di Castellammare di Stabia, aveva scritto pubblicamente alla Cei di non costringerlo a dichiararsi valdese per sostenere con il suo 8 per mille una difesa alternativa. 
Infatti i Valdesi, che ricevono l'8 per mille, non lo vogliono destinare alle loro opere; allora si pongono come finanziatori di tutti i progetti sociali significativi che chiedono loro finanziamenti (per questo motivo essi ricevono l'8 per mille da un numero dieci volte più grande dei loro fedeli); e da tre anni finanziano le Peace Brigades International, una organizzazione internazionale nonviolenta che per prima decise nel 1980 di iniziare una difesa nonviolenta passando all'azione esemplare nel mondo. Da allora suoi gruppi di persone volontarie hanno compiuto missioni in varie situazioni calde (Nicaragua, Guatemala, Sri Lanka, ecc.) compiendo azioni che sono molto significative per essere quello un piccolo gruppo (difesa dei diritti umani, scorta a perseguitati come ad esempio il premio Nobel per la pace Rigoberta Manchiù).   
Il primo anno la CEI rispose che già stava finanziando progetti di questo tipo. Ma la notizia risultò non rispondente al vero. Don Gennaro ripeté la sua lettera pubblica, dando fiducia che veramente la CEI decidesse quel finanziamento che aveva dichiarato. Come dice il Vangelo, occorre bussare e insistere. E il secondo anno l'insistenza su una giusta causa ha ottenuto l'obiettivo. 2 milioni avrebbero potuto mettere a tacere tutto; contento don Gennaro della vittoria di principio e contenta la Cei che faceva una semplice elemosina. E invece no, il finanziamento è stato superiore. 
Se fossero stati 20 milioni già la CEI avrebbe potuto dichiarare un interessamento non banale ad un tema politicamente sensibile e probabilmente molti l'avrebbero giudicato ben adeguato, visto che anche i Valdesi su questo tema danno una somma poco inferiore. 
E invece sono stati 200 milioni. Certo, per il finanziamento totale che la CEI riceve con l'8 per mille questa somma è piccolissima; e non è nemmeno grande rispetto al progetto della Caritas, che era partito indipendentemente (800 milioni) per  30 obiettori sin dalla primavera del 2000 (dopo vari tentennamenti che hanno fatto dilazionare la prima data, che era l'inverno 1998). Però 200 milioni sono comunque una bella cifra per l'uomo della strada; che ora vede un gesto significativo da parte della CEI su una materia che potrebbe essere controversa (che ne direbbero ad esempio i cappellani militari?). Abbiamo visto che durante le guerre dell'Iraq e del Kosovo la opposizione del Papa è stata fermissima (è un fatto mai visto nella storia delle chiese) e attivissima è stata la sua diplomazia per fermarle; non altrettanto la CEI, che è rimasta invischiata nell'operazione assistenzialistica Arcobaleno. Questo finanziamento esprime una inedita volontà CEI. Bisogna ora darle sostegno 
Prima buona azione morale: Versare l'8 per mille (ai Valdesi o) alla Chiesa Cattolica accompagnando la decisione con una lettera al responsabile: (Moderatore della Tavola Valdese, via Firenze 38, 00184 Roma)  Mons. Paolo Mascarino, Circonvallazione Aurelia 50, 00165 Roma, dichiarando che la propria volontà è quella di finanziare i progetti per una difesa alternativa. Questo atto è perfettamente lecito per la legge, può essere compiuto da singoli e da comunità (specie se religiose) e costituire un sostegno morale alla decisione di finanziare con l'8 per mille una iniziativa di alto valore progettuale. All'interno della Chiesa diventa un referendum annuale sponateno, in favore della costruzione della pace che non ripone la sua fiducia nelle armi. Ogni ordine religioso dovrebbe parteciparvi.
Donazioni all'Ufficio Naz. del Servizio Civile 
Tra gli ultimi atti parlamentari c'è stata la approvazione della legge sul servizio civile, nonostante l'avvenuto sorpasso a tradimento che i militari avevano compiuto, facendo approvare prima la cosiddetta riforma della leva. La Caritas e le altre associazioni di Servizio civile avevano chiesto un percorso parlamentare parallelo. Questo allo scopo di investire il Paese con un ampio dibattito sul migliore modo di impiegare la gioventù a fini sociali (difesa, difesa sociale, progettazione innovativa, assistenza, ecc.). Invece si è voluto anticipare un discorso parziale (e praticamente incostituzionale) di (progettata) abolizione del servizio di leva (al 2007, se va bene!) venendo incontro alla parte qualunquistica della gioventù (che non vuole la "naja"), anche al costo di svuotare una delle poche esperienze sociali nazionali che negli ultimi decenni è stata una vera e propria crescita di democrazia: quel sevizio civile che la legge 772 del 1972 aveva dichiarato voler istituire e che invece il Ministero della Difesa ha poi gettato alle ortiche (magari mettendoci del suo per renderlo caotico ed inquinato da associazioni di malaffare); e che invece è nato e cresciuto (fino a 100mila obiettori l'anno!) come sforzo autonomo di autorganizzazione da parte della società civile. 
Purtroppo questo è il tempo dei poteri forti che si impongono per mantenere il loro potere, non dei riconoscimenti per il lavoro compiuto dal basso a vantaggio di tutti. Questi poteri forti hanno scelto una soluzione di forza, quella di un esercito mercenario ad imitazione di quello USA, pur sapendo che l'esercito volontario in Italia non ha un terreno di cultura  adatto (ci sono troppo poche domande e da parte di giovani a livelli di istruzione troppo bassi); e pur sapendo che in Inghilterra, per mancanza di mercenari volontari, si arruolano criminali in carcere; e in Spagna si cercano immigrati per questo scopo (Legioni straniere casalinghe?). 
Ma questo è la loro politica attuale. Alla crisi verticale dell'uso di armi nucleari e di sistemi distruttivi sempre più incomprensibili per la gente, hanno deciso di resistere imponendo la pace buttando bombe (in Irak, in Bosnia, in Kosovo, in Palestina). Analogamente, hanno deciso di resistere alla proposta concreta della difesa alternativa (Agenda per la Pace dell'ONU 1992, art. 8 della legge 230/98) diventando vassalli dell'ultima superpotenza della storia e imponendo all'Italia un tipo di difesa che ha l'unica motivazione nello stipendio vantaggioso. 
Anche se in ritardo, la società civile è riuscita ad ottenere la approvazione della legge sul servizio civile; con essa si va a proporre, in alternativa, un obiettivo di ben altro profilo: l'ideale di un servizio alla società, generalizzato a tutti. Finalmente le donne hanno la parità, ma non quella di uccidere legalmente a comando, ma quella politica di scegliere (tra servizio civile e servizio militare!). 
Comunque, dati i tempi dei poteri forti, il servizio civile sarà il figlio della serva: meno di un centesimo dei finanziamenti  per il militare. D'altronde questa è la logica che vige nella superpotenza USA. Di fronte ad un finanziamento di 270 miliardi di $ per l'esercito, gli USA spendono 1,2 miliardi $ per l'ONU (e ne hanno spesi 7 per la guerra nel Kosovo; se avessero distribuito questi soldi al milione di kosovari, li avrebbero resi tutti ricchi!)
Ma la nuova legge per il servizio civile ha aperto un varco politicamente importante. Conm la precedente legge 230/98 è nato l'Ufficio Naz. per il Servizio Civile. Esso purtroppo non può avere impiegati propri, può solo racimolarli nella pubblica Amm.; e neanche riesce ad averne i previsti (ridicoli) 100 impiegati; con 600 persone deve gestire più di centomila obiettori l'anno). Ora con la nuova legge  l'UNSC  può ricevere donazioni da privati. 
Ciò è importante, perché il responsabile dell'Ufficio ha dichiarato che da quest'anno organizzerà su scala nazionale l'invio (previsto dalla 230/98) di obiettori in  missioni di pace all'estero. E già ha attuato una collaborazione sia con gli enti (Caritas, Com. Papa Giovanni XXIII di Rimini) che fanno ciò autonomamente sia con gli enti di adulti (Berretti Bianchi, ecc.) che hanno iniziato ad intervenire nel Kosovo.
In discussione nella commissione era stato presentato un emendamento che rendeva lecito la opzione fiscale: versare la quota di tasse per la difesa a questo Ufficio invece che al Ministero della Difesa, con lo stesso principio dell'8 per mille e del 4 per mille ai partiti. Per un piccolo scarto di voti l'emendamento non è passato, ma sin da ora  esso prefigura una soluzione possibile ai vent'anni di lotta della Campagna di obiezione alle Spese Militari e per la Difesa Popolare Nonviolenta. 
Quindi sin da ora si può proporre una seconda buona azione morale: versare una quota indicativa delle proprie tasse all'UNSC e poi rischiare di essere perseguitati amministrativamente dall'Ufficio delle tasse. 
Dico "rischiare" perché l'azione non è perfettamente legale, in quanto tutte le tasse dovrebbero essere versate nel calderone comune del Ministero del Tesoro, che poi le distribuisce secondo le indicazioni delle leggi. Ma è chiaro che questo storno non è di tipo egoistico (come quello che è stato propagandato dalla Lega Nord). Inoltre lo storno è sempre all'interno di istituzioni statali. Quindi non c'è dolo né comporta una diminuzione di entrate per lo Stato. Casomai è un semplice "reato di opinione", non più perseguito dalla magistratura. D'altronde i tempi sono politicamente maturi per una soluzione del tipo 8 per mille anche sul tema della scelta del tipo di difesa. Quindi, se un congruo numero di persone sceglieranno a proprio rischio di seguire questa strada essi potranno anticipare una soluzione che è già nell'aria. 
Questa forma di versamento assorbe la vecchia forma di obiezione fiscale: quella di versare la quota delle tasse obiettata a quegli enti privati che sono coinvolti in forme di difesa alternativa (preparazione di un nuovo modello di sviluppo,  cooperazione tra i popoli, formazione degli obiettori alla difesa popolare nonviolenta, invio di obiettori all'estero). Con ciò si semplifica di molto il meccanismo di opposizione finanziaria alle armi e si spinge con precisione e determinazione verso quella soluzione legislativa che nel lontano 1989 l'on. Luciano Guerzoni e 800 deputati iniziarono a proporre con un apposito progetto di legge. Nei suoi vent'anni di lotta, la Campagna è passata da una obiezione di rifiuto di un monopolio (della difesa nazionale come distruzione nucleare) ad una obiezione costruttiva (proposta sul campo di una difesa alternativa); tanto che lo stesso atto di obiezione è diventato un atto di oblazione, all'interno di una lotta democratica finalizzata a costruire una novità storica: rompere (nei fatti, dopo che nelle leggi) il monopolio militare sul concetto difesa come difesa solo armata.   
Informazioni più dettagliate sono ottenibili dalla sede della Campagna OSM-DPN, presso LOC, via M. Pichi 1/E, 20143 Milano, 02/8378817, locosm@tin.it.    
In tutti i casi, è bene aggiungere altre due buone azioni morali. La terza buona azione morale è scrivere una lettera al Presidente della Repubblica, come Capo supremo della difesa nazionale, affinché egli riceva la dichiarzione della nostra volontà e lui stesso compia un gesto propositivo, confacente al suo essere anche il Capo della difesa nazionale non armata (così come ha chiarito la Corte Costituzionale con la sentenza 164/1985 e altre seguenti). 
Inoltre la quarta buona azione morale è quella di ricordarsi di versare un contributo volontario alla Campagna presso l'indirizzo su segnato, in modo che questa possa proseguire l'organizzazione, fino all'ottenimento di quell'obiettivo che, una volta raggiunto, sicuramente segnerà una grande conquista democratica; e d'altra parte onorerà vent'anni di lotta nonviolenta collettiva, quale mai c'era stata in Italia, secondo la tradizione di maestri nonviolenti italiani (Capitini, Lanza Del Vasto, Don Milani, Don Tonino Bello, che è stato obiettore fiscale e nel 1992 fu promotore della splendida azione di difesa nonviolenta, i 500 a Sarajevo). 
Antonino Drago
Alleanze di pace contro l'Alleanza Atlantica
Documento assunto dall'Assemblea NAZIONALE DEI MOVIMENTI CONTRO LA GUERRA tenutasi a Roma il 22 aprile 2001
Nell'autunno '99 a Seattle è emerso un movimento contro il processo di globalizzazione che ha saputo rendere evidente a tutto il mondo quale sia il segno di tale processo: una grande operazione di selezione della popolazione del pianeta: da una parte quelli che potranno rimanere nei confini del mercato dall'altra chi invece ne subirà tutte le conseguenze, in termini di miseria ed espropriazione delle risorse. Una selezione non solamente tra l'Occidente del G8 e dei loro alleati e il Sud e il variegato Est del mondo variegato, ma che passa anche attraverso gli stessi Paesi ricchi, dove precarietà ed esclusione diventano una caratteristica quotidiana della vita  di milioni di donne e uomini.
Il movimento di Seattle però non ha ancora saputo cogliere quanto quel processo di globalizzazione si fondi su un potente strumento militare: l'Alleanza Atlantica e tutti gli accordi militari a questa legati (compresa la cosiddetta "difesa europea" e la corsa al riarmo nucleare e allo scudo spaziale).
Noi, donne e uomini delle associazioni pacifiste, antimilitariste e contro la guerra qui sottoscritte, vogliamo rendere evidente il pericolo che la violenza e la guerra contro i popoli - attraverso la finzione "umanitaria" ma con l'obiettivo di tutelare gli interessi dell'Occidente dominante - si espandano e che la Nato e i suoi alleati moltiplichino gli interventi militari e la sofferenza delle popolazioni colpite (con armi sempre più distruttive: dall'uranio impoverito, alla guerra chimica, ai rischi nucleari, ma anche agli embarghi ecc.).
Noi scegliamo allora la strada di una "ALLEANZA DI PACE", l'impegno per la formazione di una rete che cerchi di mettere in relazione risorse e iniziative di tanti gruppi che si oppongono alla guerra perché si possa meglio incidere sulla politica del nostro Paese e dell'Europa.
Un' "ALLEANZA DI PACE" che si propone:
· una campagna contro la Nato per il disarmo dell'Occidente e contro il riarmo nucleare e lo scudo spaziale;
· un'iniziativa contro il militarismo e quello che ne consegue, in particolare l'aumento delle spese militari e gli interventi militari concreti;
· un sostegno ai diritti dei popoli vittime delle guerre della Nato e dei suoi alleati;
· un percorso collettivo per una Europa alternativa, neutrale, solidale, ecopacifista;
Per questo ci impegniamo:
· a un percorso di socializzazione delle risorse di ognuno di noi, perché si approfondiscano conoscenze e analisi;
· a organizzare un incontro fra l'editoria pacifista e contro la guerra;
· a organizzare iniziative locali con ottica nazionale contro le guerre e per i diritti dei popoli;
· a partecipare al GSF contro il G8, segnalando in questa sede la grande questione della guerra come strumento dello stesso G8.
All'assemblea hanno partecipato rappresentanti di:
Guerre & Pace, Giano, Liberazione, Carta della Pace, Forum delle Donne del Prc, Bertrand Russell Peace Foundation, Donne in Nero di Roma, Convenzione Permanente di Donne Contro le Guerre, Lega Obiettori di Coscienza, Comitato Scienziati/e Contro la Guerra, Associazione per la Pace, Associazione Rosa Luxemburg, Osservatorio sul Lavoro delle Donne di Milano, Settore Pace del Prc, Cantiere per la Pace, Consiglio Italiano Rifugiati, Comitato Cittadino contro la Guerra di Bologna, Scuola Louis Massignon "Genti di Pace" di Roma, Associazione Umanitaria "Abc" Roma, Associazione Coordinamento Pace, A.W.R.M.-Donne della Regione Mediterranea, Campagna OSM/DPN, Tenda per la Pace di Firenze, Associazione Culturale "Scientia", Commissione Diritto e Giustizia del Prc di Roma, Vasti, Biblioteche di Roma, Coordinamento Romano per la Jugoslavia, Dipartimento Esteri del Prc di Roma, Comitato Promotore per l'Ass. Nazionale Antimperialista, Circolo S. Lorenzo del Prc di Roma, Circolo Enea Casaccia del Prc di Roma.
L'assemblea ha deciso la convocazione di un incontro nazionale ai primi di settembre per una campagna contro le spese militari.
Info: Forum delle donne di Rif. Com.  - Tel. 06/44182204 Fax 06/44239490
Stato Campagna
Al 1° giugno abbiamo ricevuto 71 adesioni,  e ci sono stati segnalati versamenti per  £  4.571.500; di queste £ 2.084.500 sono state versate sul Fondo per la Pace; £ 325.000 al Cefa;  £ 230.000 alla Comunità Papa Giovanni XXIII°; £  300.000 a Beati i Costruttori di Pace; £  1.022.000 a finanziamento delle Leggi 230/98 e 64/01; £ 100.000 ai Berretti Bianchi; £ 200.000 a Emergency; £ 200.000 a Mani Tese, £ 110.000 all'UNICEF
E SE LO STATO MI RICONOSCE LA
RICHIESTA DI RIMBORSO DELLA SOMMA OBIETTATA?
Negli ultimi mesi sono giunte al Centro di coordinamento della Campagna di Milano  numerose segnalazioni di obiettori e obiettrici che hanno ricevuto il rimborso delle somme obiettate che  avevano richiesto in quanto contribuenti a credito.
Il coordinamento politico, nel ribadire che questo rimborso NON VA' INTESO COME RICONOSCIMENTO POLITICO DELL'OBIEZIONE in quanto il Ministero delle Finanze NON E' A CONOSCENZA del fatto che la somma rimborsata (o parte di essa) sia frutto di un'obiezione fiscale, e il rimborso automatico dei crediti richiesti è una normale procedura operativa del Ministero nei confronti di tutti i contribuenti  (il Ministero si riserva poi la possibilità di fare accertamenti ma è difficile che per piccole somme, come sono quelle normalmente obiettate, siano realmente effettuati), segnala agli obiettori e alle obiettrici di essere CONTRARIO ALLO SPIRITO DELLA CAMPAGNA accettare questo rimborso "senza fiatare".
Questo perché, in assenza di un riconoscimento politico e legislativo della nostra obiezione, ricevere in maniera illegittima questi soldi EQUIVALE A UNA VERA E PROPRIA EVASIONE FISCALE, seppur di piccole dimensioni. 
E questo è in contrasto con lo spirito della Campagna che ha sempre chiesto ai suoi aderenti di agire pubblicamente, autodenunciandosi e non trattenendo presso di sé le somme obiettate.
Quindi, la nostra indicazione è quello di inviare una raccomandata con ricevuta di ritorno al Ministero delle Finanze in cui si dichiara:
a) di aver ricevuto un rimborso di cui non si aveva diritto (allegate fotocopia del rimborso e della ricevuta relativa al versamento effettuato a favore della Campagna)
b) se lo si deve considerare un riconoscimento dell'obiezione fiscale
c) se perciò nei prossimi anni vi dovrete sentire legittimati a continuare a richiedere (o a detrarre dalle tasse dovute) queste somme.
Ovviamente, se ci sarà una reazione del Ministero.. sarà quella di richiedere indietro questi soldi… 
Li ridaremo indietro: così facendo non potranno mai accusarci di essere evasori.
50 anni sui muri d'Europa
La mostra "50 anni di pace sui muri d'Europa", curata dal Centro di Documentazione del Manifesto Pacifista Internazionale (C.D.M.P.I.) di Bologna, dopo la prima esposizione (Bologna 10 settembre - 10 ottobre 2000) avvenuta nell'ambito delle manifestazioni per Bologna 2000, continua a girare per l'Italia. Dopo Rovigo (gennaio 2001) e Pavia (aprile 2001), sarà esposta a Casalecchio di Reno (Bologna) dal 1° al 9 giugno p.v. Accompagna la mostra il volume "50 anni di pace in Europa: eventi e immagini…" 110 pp., 21x21 con foto a colori e b/n dei 100 manifesti che compongono la mostra. Oltre ad alcuni saggi su singole tematiche, il volume contiene una cronologia di eventi di pace in Italia e in Europa negli ultimi 50 anni. Il prezzo di copertina è di £ 20.000 (euro 10,33).
Sono disponibili anche due serie di cartoline, una da 18 esemplari riproducenti altrettanti manifesti dell'archivio C.D.M.P.I. e una da 10 esemplari riproducenti i manifesti della mostra "50 anni di pace". Il prezzo di ciascuna serie è di £ 8.000. Aggiungere il 20% in più di spese postali.
E' anche possibile richiedere, per esposizioni locali e/o per motivi di studio, didattici ecc. manifesti su altre tematiche: obiezione di coscienza al servizio militare e alle spese militari, marce antimilitariste, economia e disarmo, satira pacifista, donne e pace, arte e pace ecc..
Per informazioni e  richieste: Vittorio Pallotti, Via Capramozza 4, 40123 Bologna, tel. 051/584513-fax 051/583610 e mail cdmpi@iperbole.bologna.it
Attenzione !! la scelta di finanziare il Fondo nazionale per il servizio civile, priva di fatto la Campagna degli apporti economici necessari alla sua organizzazione: vi proponiamo perciò di effettuare un secondo versamento al Fondo per la Pace con  la causale “per l’organizzazione della Campagna”
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